
«Sono oggetto di mal-
dicenze tra i miei parenti 
più vicini, come i miei fra-
telli...».

Pino - Jesi (An)

Più le persone sono 
coinvolte nel passaggio di 
un’informazione, come nel 
caso dei parenti, più la re-
altà che emerge è distorta. 
Le cause sono almeno tre. 
La prima è l’inevitabile fal-
lacia della nostra memoria. 
Quando descriviamo un 
evento a un amico, accade 
che alcuni particolari ven-
gano tralasciati e altri ven-
gano ricordati in modo non 
corretto. La seconda causa 

è l’inconscia propensione 
a focalizzare l’attenzione 
su particolari che maggior-
mente coinvolgono il no-
stro stato d’animo. La terza 
causa è la volontà delibera-
ta di distorcere la realtà, e 
qui,i mezzi di comunica-
zione sono maestri. 

Epitteto, un fi losofo 
stoico romano vissuto nel 
I secolo d.C, diceva: «Gli 
uomini non sono disturba-
ti dalle cose che accadono, 
ma dalle loro opinioni ri-
guardo le cose che accado-
no». Quando nel mio studio 
mi capita  un paziente che 
mi dice di essere turbato da 
qualcosa che qualcun altro 

gli ha detto, allora non pos-
so non chiedergli: «Supponi 
di non sapere che cosa han-
no detto di te. Saresti anco-
ra così turbato?». Il paziente 
di solito, risponde: «No, 
naturalmente.». Al che io 
ribatto: «Allora non si tratta 

di qualcosa che loro hanno 
detto. È stato quando sei ve-
nuto a saperlo che hai deci-
so di reagire irritandoti». 

La consapevolezza che 
niente può sconvolgerci 
senza che siamo noi a per-
metterlo, cominciava a far 

«I videogiochi possono infl uenzare e modifi care il 
modo di pensare, agire e provare emozioni?».

Filippo 

Ormai la comunità scientifi ca ci ha insegnato che 
anche i prodotti realizzati al solo scopo di intrattenere 
e divertire, come i videogiochi, incidono psicologica-
mente sul fruitore, in quanto potenzialmente qualun-
que cosa facciamo può infl uenzare i nostri pensieri, 
comportamenti ed emozioni. Ci aspettiamo costante-
mente che le cose che facciamo o usiamo abbiano ef-
fetto su di noi e lo stesso vale per la tecnologia. De-
sideriamo che ci stimoli, ci entusiasmi, ci coinvolga, 
anche se la utilizziamo per il puro gusto di divertirci. 
Si potrebbe pensare che il videogioco sia più potente 
nel condizionarci perché è interattivo, ci permette di 

immedesimarci in personaggi virtuali e di sperimenta-
re attraverso di essi azioni e interazioni. 

Una ricerca ha evidenziato, per esempio, che rispetto 
ad alcuni bambini malati che ricevevano un depliant che 
descriveva le caratteristiche della loro patologia, i coeta-
nei invitati a provare un videogioco costruito specifi ca-
mente per ciò capivano meglio la loro malattia ed erano 
più motivati a seguire le indicazioni dei medici. 

Il videogiocatore è protagonista di azioni che cam-
biano il videogioco stesso e le situazioni che esso rap-
presenta. Al contrario, nei media, come la radio e la 
tv, le azioni dell’utente non possono trasformare il me-
dium. Questa possibilità di azione e trasformazione pre-
sente nei videogiochi crea un’esperienza unica per gio-
catori diversi in uno stesso istante o per un giocatore in 
momenti diversi. Non esiste una caratteristica specifi ca 
per tutti i videogiochi, lo studio di un certo tipo di vi-
deogioco costituisce un campo completamente diverso 
rispetto allo studio di videogiochi di altro genere. 

Per concludere, i videogiochi non sono “tecnologie 
neutrali”, ma ambienti dai confi ni invisibili, permeati da 
azioni e processi che stimolano un’inevitabile trasforma-
zione psicologica del giocatore, bambino o adulto che sia.
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parte della consapevolezza 
del paziente. Ma cosa fare 
quando invece abbiamo le 
prove che qualcuno sparla 
di noi? Anche qui, niente 
irritazione, ma applichiamo 
la seguente strategia effi ca-
ce.  Di cosa si tratta? Sem-
plicemente, se qualcuno 
diffonde voci malevoli sul 
vostro conto, non aggredi-
telo né chiedetegli chiari-
menti, ma siate ancora più 
gentili ed esprimetegli pub-
blicamente la vostra stima, 
come se vi avesse usato una 
grande cortesia piuttosto 
che un torto; come se fos-
se un vostro grande alleato 
piuttosto che un nemico. 
In questo modo ritorcerete 
la sua azione contro di lui, 
mettendolo in grande im-
barazzo e gravi diffi coltà. 
Niente, infatti, è più insop-
portabile per chi vi odia 
della vostra palese gentilez-
za nei suoi confronti. Que-
sta manovra elegante non 
solo neutralizza il vostro 
detrattore, ma ne evidenzia 
anche la sua debolezza ed 
esalta la vostra estraneità 
dalle malelingue. D’altra 
parte non esiste “vendetta” 
migliore nell’amare chi ci 
fa del male. 

Per litigare bisogna es-
sere in due; se l’altro lan-
cia critiche su di me ed io 
non rispondo alle provo-
cazioni, forse lui potrebbe 
arrabbiarsi con me ma non 
io con lui, e allora non esi-
ste nessun litigio in atto. 
Anzi, se al tutto io aggiun-
go un atteggiamento gen-
tile e comprensivo, allora 
la vendetta dell’amore non 
tarderà a compiersi.
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«Pochi giorni fa a scuola di mio fi glio mi è capitato di osservare con 
ammirazione una mamma che spiegava al suo bambino, un fi glio adottivo 
africano, come comportarsi di fronte alle parole di scherno dei compagni. 
Non avrei saputo essere così paziente e rassicurante».

Clara - Firenze

La testimonianza della lettrice ci chiede una rifl essione, una domanda rivolta a noi 
stessi. Cosa possiamo imparare dai genitori adottivi? I genitori adottivi sanno che 
devono colmare vuoti affettivi e lenire ferite pregresse e questa consapevolezza li 
rende molto attenti al loro compito educativo. In genere sono anche molto capaci 
di chiedere aiuto ad altri, per esempio, ai servizi socio-sanitari, alle altre famiglie 
adottive, agli amici e ai parenti. Possiamo facilmente intuire che il loro percorso 
interiore per vivere il fi glio adottivo come proprio non è stato né breve né facile. 
E, se ci mettiamo dalla parte dei bambini e dei ragazzi adottati, possiamo intuire 
che neanche per loro è stato facile allontanare il sospetto e la paura per lasciarsi 
andare ad una fi ducia piena. Una madre adottiva mi diceva del suo bimbo da 
poco giunto in famiglia: «Mi devo guadagnare il suo affetto e la sua fi ducia, il 
suo abbandono al mio amore». Penso che questo sia un grande insegnamento 
che i genitori adottivi danno ai genitori naturali: non dare per scontato, e tanto 
meno per dovuto, che i fi gli abbiano fi ducia in noi, ma costruirla ogni giorno, 
con la coerenza di un atteggiamento che resta rassicurante in ogni circostanza.  
Il rischio più grande che possiamo correre di fronte alla notizia che il nostro 
bambino è preso in giro dai compagni è reagire impulsivamente con rabbia. Così 
facendo non restituiamo sicurezza al nostro bambino, già provato dalla diffi coltà 
di non sentirsi accettato. La nostra pazienza, viceversa, è un insegnamento molto 
più effi cace a prendersi cura di sé e a trovare la forza per capire che, quando i 
compagni prendono in giro con indelicatezza, sono loro che hanno un problema 
di rapporto e di comunicazione. Agendo così, i genitori adottivi trasformano 
la famiglia in un luogo di sensibilità e attenzione che fa crescere nel bimbo 
adottato le capacità di mediazione e di integrazione nel contesto sociale.  
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